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2. Nelle istituzioni di cui all’articolo 1, comma 2, l’offerta formativa si attua garantendo, in un pro-
cesso di gradualità da verificare anche con strumenti convenzionali e secondo gli standard stabili-
ti per le corrispondenti istituzioni pubbliche statali e regionali: spazi, sedi, strutture e attrezzature
adeguati, fini e ordinamenti didattici conformi a quelli delle corrispondenti istituzioni pubbliche
statali; l’accoglienza di chiunque richiede di iscriversi accettando il progetto educativo, ivi com-
presi gli alunni e gli studenti con handicap; idonea qualificazione professionale dei dirigenti, dei
docenti e dei formatori, nel rispetto della identità culturale dell’istituzione; organizzazione im-
prontata ai principi della democrazia e della partecipazione; disponibilità a possibili collaborazio-
ni a progetti per l’integrazione dell’offerta formativa sul territorio; trasparenza e pubblicità di ge-
stione e di bilancio garantiti anche mediante controlli amministrativi. 

3. Le istituzioni di cui all’articolo 1, comma 2, sono soggette alla valutazione dei processi e degli
esiti da parte del servizio nazionale per la qualità dell’istruzione e delle apposite strutture per la
certificazione e l’accreditamento degli enti di formazione professionale, secondo gli standard sta-
biliti dagli ordinamenti vigenti per le scuole statali, e sono tenute al rispetto dei contratti collettivi
di lavoro di diritto privato del settore. Tali istituzioni, in misura non superiore ad un quarto delle
prestazioni complessive, possono avvalersi di prestazioni volontarie di personale docente fornito
di titoli scientifici o professionali adeguati ai compiti affidati, ovvero ricorrere anche a contratti di
prestazione d’opera di personale fornito dei necessari requisiti. 

4. Lo Stato e le regioni, nell’ambito delle rispettive competenze, definiscono con appositi regola-
menti le modalità per l’accertamento dell’originario possesso e della permanenza dei requisiti di
cui al comma 2, ai fini dell’inserimento e del mantenimento nel sistema pubblico dell’istruzione e
della formazione. I regolamenti prevedono tempi di attuazione rapportati alla definizione e all’at-
tuazione degli interventi di cui all’articolo 3. 

ART. 3. (Diritto allo studio e incentivazione della scolarizzazione e della formazione) 

1. Lo Stato predispone e attua, tenendo conto degli stanziamenti previsti negli attuali capitoli di bi-
lancio per la scuola non statale, interventi in favore dei genitori dei bambini e dei giovani in età
scolare, a partire dal terzo anno di età, ivi compresi i genitori degli alunni che abbiano completato
la scuola dell’obbligo e intendano proseguire negli studi o nella formazione degli istituti statali o
paritari.

2. A decorrere dall’esercizio finanziario successivo alla data di entrata in vigore della presente legge,
gli interventi di cui al comma 1 sono determinati ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera c) , della
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni, nel rispetto degli obblighi
di copertura di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo 11. Tali interventi sono volti ad alleggerire,
anche mediante sgravi fiscali, gli oneri sostenuti dai genitori per il costo dei libri di testo, dei sussidi
didattici di uso personale e per le rette, nonché a sostenere gli alunni in condizioni economiche disa-
giate.

3. Le somme destinate agli alunni delle scuole paritarie sono accreditate presso le scuole stesse, che
attestano la frequenza degli alunni. 

4. Lo Stato assicura gli interventi di sostegno previsti dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104, nelle isti-

d) gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che, avendo frequentato la penultima
classe di un corso di studi avente le caratteristiche di cui alla lettera c), siano stati ammessi al-
l’abbreviazione di cui ai commi 4 e 5.

2. I requisiti di ammissione dei candidati esterni sono ridefiniti avendo riguardo: all’età dei candi-
dati; al possesso di altro titolo di studio di istruzione secondaria superiore; agli studi seguiti nel-
l’ambito dell’Unione europea; ad obblighi internazionali.

3. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 7, l’ammissione dei candidati esterni che non siano
in possesso di promozione all’ultima classe è subordinata al superamento di un esame prelimi-
nare inteso ad accertare la loro preparazione sulle materie previste dal piano di studi dell’anno o
degli anni per i quali non siano in possesso della promozione o dell’idoneità alla classe succes-
siva. Si tiene conto anche di crediti formativi eventualmente acquisiti. Il superamento dell’esa-
me preliminare, anche in caso di mancato superamento dell’esame di Stato, vale come idoneità
all’ultima classe. L’esame preliminare è sostenuto davanti al consiglio della classe dell’istituto
statale collegata alla Commissione alla quale il candidato è stato assegnato; il candidato è am-
messo all’esame di Stato se consegue un punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle pro-
ve cui è sottoposto.

4. Può essere prevista l’abbreviazione di un anno del corso di studi di scuola secondaria superiore
per l’assolvimento dell’obbligo di leva.

5. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, il corrispondente esame di maturità o, a se-
conda del corso di studi, di qualifica, di licenza di maestro d’arte e di abilitazione all’insegna-
mento nelle scuole materne, gli alunni dei ginnasi-licei classici, dei licei scientifici, dei licei ar-
tistici, degli istituti magistrali, degli istituti tecnici e professionali, nonché degli istituti d’arte e
delle scuole magistrali, che, nello scrutinio finale, per la promozione all’ultima classe, abbiano
riportato non meno di otto decimi in ciascuna materia, ferma restando la particolare disciplina
concernente la valutazione dell’insegnamento di educazione fisica.

ART. 3. (Contenuto ed esito dell’esame)

1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte ed un colloquio. La prima prova scritta è intesa ad
accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua nella quale si svolge l’insegnamento,
nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato, consentendo la libera
espressione della personale creatività; la seconda ha per oggetto una delle materie caratterizzanti
il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente prevede verifiche scritte; la terza, a carattere
pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno di corso e consiste nella trattazione sinte-
tica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli ovvero nella soluzione di problemi o
di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale ultima prova è strutturata in modo
da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza di una lingua straniera.

2. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta sono inviati dal Ministero della pubblica
istruzione; il testo della terza prova scritta è predisposto dalla Commissione d’esame con moda-

compensazione di situazioni di svantaggio, riscontrate negli anni precedenti in relazione a situa-
zioni familiari o personali dell’alunno, che possano considerarsi pienamente superate . Il credito
scolastico degli alunni per gli anni scolastici antecedenti quello di prima applicazione della nuo-
va disciplina è ricostruito sulla base del curriculum dell’ultimo triennio.

3. Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi dell’articolo
2, comma 5, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura massima prevista per lo stes-
so; nei casi di abbreviazione per leva militare ai sensi del medesimo articolo 2, comma 4, è attri-
buito nella misura ottenuta nell’ultimo anno frequentato.

4. Per i candidati esterni il credito scolastico è attribuito dalla Commissione d’esame sulla base del-
la documentazione del curriculum scolastico, dei crediti formativi e dei risultati delle prove pre-
liminari. Le esperienze professionali documentabili possono essere valutate quali crediti forma-
tivi.

ART. 6.(Certificazioni)

1. Il rilascio e il contenuto delle certificazioni di promozione, di idoneità e di superamento dell’esa-
me di Stato sono ridisciplinati in armonia con le nuove disposizioni, al fine di dare trasparenza
alle competenze, conoscenze e capacità acquisite, secondo il piano di studi seguito, tenendo
conto delle esigenze di circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione europea.

ART. 7.(Esami di idoneità nelle scuole pareggiate o legalmente riconosciute)

1. In attesa dell’entrata in vigore delle disposizioni di attuazione dell’articolo 33, quarto comma, della
Costituzione, lo svolgimento nelle scuole pareggiate o legalmente riconosciute degli esami di ido-
neità alle varie classi dei corsi di studio è soggetto alla seguente disciplina: il candidato esterno può
presentarsi agli esami di idoneità solo per la classe immediatamente superiore a quella successiva
alla classe cui dà accesso il titolo di licenza o promozione da lui posseduto, anche se di diverso or-
dine o tipo.

ART. 8.(Disposizioni finali)

1. Sullo schema di regolamento di cui all’articolo 1 è acquisito, anche contemporaneamente al pa-
rere del Consiglio di Stato, il parere delle competenti Commissioni parlamentari. Decorsi trenta
giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, il regolamento può essere comunque emanato.

2.Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 1 sono abrogati: gli articoli 197,
198, commi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10, nonché l’articolo 361, commi 1, 2 e 3, del testo unico approvato
con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; l’articolo 23, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre
1994, n. 724, con esclusione del limite di spesa di lire 116 miliardi previsto dal comma 2. Dalla me-
desima data, nell’articolo 199 del predetto testo unico, si intendono espunti i riferimenti agli esami
di maturità.

3. Sono fatte salve le competenze delle province autonome di Trento e di Bolzano previste, rispetti-
vamente, dall’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 405, co-
me modificato dall’articolo 4 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433, e dall’articolo 11
del decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, come modificato dall’arti-

17) Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato in sede di contrattazione collettiva
del comparto scuola, articolato in autonome aree.

18) Nell’emanazione del regolamento di cui all’art. 13 la riforma degli uffici periferici del ministero
della Pubblica istruzione è realizzata armonizzando e coordinando i compiti e le funzioni ammi-
nistrative attribuite alle Regioni e agli Enti locali anche in materia di programmazione e riorga-
nizzazione della rete scolastica.

19) Il Ministro della Pubblica istruzione presenta ogni quattro anni al Parlamento, a decorrere dall’i-
nizio dell’attuazione dell’autonomia prevista nel presente articolo, una relazione sui risultati con-
seguiti anche al fine di apportare eventuali modifiche normative che si rendano necessarie.

20) Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano con
propria legge la materia di cui al presente articolo nel rispetto e nei limiti dei propri statuti e delle
relative norme di attuazione.(...omissis...)

LA PARITÀ SCOLASTICA

Disegno di legge presentato dal Ministro della pubblica istruzione
e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica

(BERLINGUER)di concerto con il Ministro delle finanze(VISCO)col Ministro del lavoro e della
previdenza sociale (TREU)col Ministro del tesoro e della programmazione economica (CIAM-
PI)col Ministro per la solidarietà sociale(TURCO)e col Ministro per la funzione pubblica e gli
affari regionali (BASSANINI)

INTRODUZIONE. Il disegno di legge sottoposto alla Vostra attenzione si propone di dare attuazione
ad un impegno assunto di programma di Governo. Tale impegno, piú volte ribadito in sede politi-
ca e parlamentare, non puó piú essere rinviato nel momento in cui il Governo si é dato carico di
porre al centro della propria azione il potenziamento e la valorizzazione della persona umana nel-
l’intero sistema formativo ed ha avviato un complessivo riordino del sistema dell’istruzione in-
centrato sulla valorizzazione e sul miglior utilizzo delle risorse esistenti sul territorio e sull’aper-
tura della scuola statale ai rapporti con il mondo del lavoro, delle professioni, della formazione
professionale. Le “Disposizioni per il diritto allo studio e per l’espansione, la diversificazione e
l’integrazione dell’offerta formativa nel sistema pubblico dell’istruzione e della formazione” si
propongono come obiettivo prioritario quello di favorire la generalizzazione della domanda di
istruzione a partire dalla prima infanzia lungo tutto l’arco della vita, riconoscendo anche il valore
delle iniziative di formazione e istruzione, da chiunque promosse, che siano coerenti con gli ordi-
namenti generali ed abbiano livelli di qualità e di efficacia adeguati al conseguimento del succes-
so formativo. Si tratta di un’affermazione di grande rilievo perché sposta il giudizio sulla bontà
delle iniziative da una mera corrispondenza formale degli ordinamenti (ció che accade attualmen-
te nel sistema del riconoscimento legale) ad una verifica sull’efficacia dell’azione formativa, veri-
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